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Per diversi mesi le forze di centro-sinistra hanno discusso su come presentarsi alle prossime elezioni europee. Farlo in ordine sparso, ognuno per sé? Tentare un’aggregazione “esclusiva”, proponendo all’elettorato un’alleanza ristretta alle forze politicamente più vicine fra di loro? Puntare ad un’alleanza “inclusiva”, mirando ad aggregare il maggior numero di partiti, anche al di là delle loro divergenze, per dare all’elettorato un’immagine di unità e di comunità di intenti? Si è trattato  di un dibattito di grande rilevanza, dal momento che è plausibile che la sua soluzione possa esercitare una notevole influenza non solo sull’esito delle imminenti consultazioni, ma anche sulle strategie che le forze di centro-sinistra potranno sviluppare per arrivare il più competitive possibile alle elezioni politiche del 2006. Nel presente contributo prenderemo in considerazione i possibili vantaggi (o svantaggi) che una lista unica avrebbe potuto portare al centro-sinistra, intendendo per lista unica una aggregazione ampia (inclusiva) e non quella che si è realizzata il 13-14 febbraio tra Ds, Margherita e Sdi (il cosidetto “triciclo).
I dati del passato mostrano che, spesso, nella politica italiana il tutto è meno della somma delle parti: infatti, è accaduto piuttosto sovente che l’alleanza fra due o più partiti abbia raccolto meno voti di quelli riportati dai singoli partiti nelle consultazioni precedenti. Alcuni esempi: le alleanze fra Pci e Psi ai tempi del Fronte popolare, fra Psi e Psdi negli anni sessanta, fra Pri e Pli alle elezioni europee negli anni ottanta, fra An e Patto Segni alle ultime europee, fra Verdi e Sdi alle ultime politiche.
Tuttavia, esistono rari casi in cui l’aggregazione fra forze diverse è stata vantaggiosa. Ad esempio, sembra che la fondazione della Margherita, che ha unito il Partito popolare , I democratici, l’Udeur mah!  e Rinnovamento italiano, sia stata un’operazione conveniente, probabilmente perché è stata il risultato di un’unione politica, e non semplicemente elettorale; perché è stata guidata da una dinamica moltiplicativa e non semplicemente additiva​[1]​. Inoltre, nell’attuale situazione italiana si potrebbe ipotizzare che le porzioni di elettorato deluse per la sistematica litigiosità delle forze di centro-sinistra potrebbero valutare positivamente un tentativo di ricomporre le divisioni che costellano ormai da anni il campo dell’attuale opposizione.
In definitiva: quale sarebbe stato il comportamento più strategico per le forze di centro-sinistra? Quali sarebbero stati i costi e i benefici della lista unica? Non è facile rispondere una volta per tutte a questa domanda, dal momento che la situazione del dibattito nel centro-sinistra è stata quanto mai fluida e instabile. È insomma piuttosto difficile immaginare una domanda o un insieme di domande che consentano di valutare tutte le possibili aggregazioni delle forze del centro-sinistra. In prima approssimazione, può però essere interessante analizzare le risposte date, nei mesi di settembre e ottobre del 2003, da un campione nazionale alla seguente domanda: “Alle prossime elezioni europee il centro-sinistra potrebbe presentarsi con una lista unica dell’Ulivo. Lei, come elettore, che cosa preferirebbe?
1.	La cosa non mi riguarda perché in ogni caso non voterei un partito o una lista di centro-sinistra.
2.	Per me è più facile votare uno degli attuali partiti di centro-sinistra che una lista unica dell’Ulivo.
3.	Per me è più facile votare una lista dell’Ulivo che non un singolo partito di centro-sinistra.
4.	Per me non c’è grande differenza tra lista unica e partiti separati”.

Ecco la distribuzione delle risposte, al netto delle mancate risposte.


Tab. 1. Effetti della lista unica sulle intenzioni di voto alle europee
	Tutto l’elettorato	Solo l’elettorato che voterebbe o potrebbe votare il centro-sinistra	Solo l’elettorato che intende esprimere un voto valido
La cosa non mi riguarda perché in ogni caso non voterei un partito o una lista di centro-sinistra	31,8%	---	35,2%
Per me è più facile votare uno degli attuali partiti di centro-sinistra che una lista unica dell’Ulivo	12,0%	17,5%	13,3%
Per me è più facile votare una lista dell’Ulivo che non un singolo partito di centro-sinistra	28,3%	41,5%	32,0%
Per me non c’è grande differenza tra lista unica e partiti separati	27,9%	40,9%	19,5%
Fonte: Osservatorio del Nord Ovest


Come si nota, la maggioranza assoluta degli italiani (88,0%) o predilige la lista unica (28,3%) o è indifferente alla questione, 59,7% (perché non voterebbe mai il centro-sinistra, il 31,8%, o perché non vede grandi differenze fra l’una e l’altra possibilità, 27,9%) Esiste però un 12,0% di elettori che preferirebbe che i partiti del centro-sinistra non si presentassero uniti. La differenza fra i favorevoli e i contrari alla lista unica è comunque pari al 16,3% dell’elettorato (28,3% – 12,0%). Se si escludono dall’analisi i cittadini che non voterebbero mai il centro-sinistra, tale saldo sale al 24,0%. Se invece si escludono dall’analisi gli italiani che, il giorno della rilevazione, non avrebbero espresso un voto valido (dichiarando che non avrebbero votato oppure avrebbero votato scheda bianca o nulla), il differenziale fra favorevoli e contrari alla lista unica diventa pari a 18,7% (32,0% – 13,3%). In tutti i casi, la lista unica è dunque preferita alla presentazione in ordine sparso. Questo nonostante le elezioni europee vengano affrontate dall’elettorato italiano con una logica tendenzialmente «proporzionalistica», il che avrebbe potuto fare presagire un risultato opposto.
Ma quali sono le preferenze degli elettori dei diversi partiti? La Tab. 2 evidenzia che, con un’eccezione, la lista unica sarebbe premiante rispetto alla presentazione in ordine sparso per gli elettori di tutti i partiti di centro-sinistra. L’effetto più notevole è quello che si nota nei Ds, nel gruppo Sdi-Margherita-Udeur e, soprattutto, nell’Italia dei valori. Non è certamente un caso che Di Pietro abbia più volte manifestato il proprio desiderio di costruire un’aggregazione ampia fra le liste di centro-sinistra. L’eccezione è costituita da Rifondazione comunista, i cui elettori preferirebbero di gran lunga evitare la lista unica, plausibilmente per il timore di annacquare la propria identità (se inclusi nel “listone”) o di essere schiacciati dalle altre forze di centro-sinistra (se esclusi dal “listone”).
Per inciso, non deve stupire l’apparente contraddizione presente in tabella, per cui alcuni degli elettori delle forze di centro-sinistra e di Prc dichiarano che non voterebbero comunque a sinistra alle europee. L’intenzione di voto per i partiti (dati espressi in riga), infatti, si riferisce, in astratto, ad una consultazione elettorale (ecco il testo della domanda: “Se oggi dovessimo votare e in questo momento Lei si trovasse nella cabina elettorale, per quale partito voterebbe?”). I dati espressi in colonna fanno invece esplicito riferimento alle elezioni europee, consultazioni nelle quali gli italiani spesso votano “in libera uscita”, esprimendo un voto di protesta o comunque una preferenza più orientata che nelle altre elezioni da finalità espressive.
Come prevedibile, gli elettori delle forze politiche di centro-destra non vedono grandi differenze fra la loro probabilità di votare il centro-sinistra sia in presenza di lista unica, sia se i partiti si presentassero in ordine sparso. L’unica eccezione è rappresentata dagli elettori dell’Udc che, oltre ad essere quelli meno restii a prendere in considerazione la possibilità di “tradire” la Casa delle libertà, vedrebbero aumentare in misura non irrilevante la loro probabilità di esprimere un voto a favore del centro-sinistra se l’attuale opposizione si presentasse alle europee in forma unitaria.
Infine, i due segmenti probabilmente più interessanti. Sia gli elettori degli altri partiti (Radicali, Nuovo Psi, Fiamma tricolore, Partito dei liberaldemocratici, altri partiti minori), sia coloro i quali dichiarano che non andrebbero a votare o che voterebbero scheda bianca o scheda nulla prediligerebbero un centro-sinistra unito, anche se tale preferenza è tutt’altro che schiacciante.


Tab.2. Effetti della lista unica sulle intenzioni di voto alle europee (dati disaggregati per intenzione di voto)​[2]​ 











Non voto + schede bianche + schede nulle	22,5%	8,1%	16,5%	53,0%		8,4%
Fonte: Osservatorio del Nord Ovest










Tab.3. Consenso/dissenso verso la lista unica​[4]​
Blocchio di partiti	% sul corpo elettorale
Prc	-1,9
Centro-sinistra senza Prc	+ 15,6
Centro-destra senza Lega	+ 0,1
Lega nord	0,0
Altri partiti	+ 0,3
Non voto, bianche e nulle	+ 2,0

La Tab. 3 mostra i risultati di tale esercizio​[5]​. Come si nota, nel complesso i consensi alla lista unica sarebbero soprattutto “endogamici”. Essi proverrebbero infatti in larghissima misura dall’elettorato di centro-sinistra. La lista unica avrebbe invece effetti irrilevanti sull’elettorato di centro-destra e leggermente positivi sulle persone intenzionate a non esprimere un voto valido. Tale leggero vantaggio verrebbe a compensare completamente lo svantaggio derivante dal complessivo scarso gradimento della lista unica manifestato dall’elettorato di Prc.
Questo in astratto. In realtà, la “prova del fuoco” della lista sarà rappresentata con ogni probabilità  dal criterio che governerà – nella percezione degli elettori – l’aggregazione fra le liste del centro-sinistra. Come si è visto, infatti, l’esperienza passata insegna che tendono ad essere sistematicamente puniti dall’elettorato i semplici «cartelli elettorali», mentre le operazioni di genuina aggregazione politica possono presentare un sensibile valore aggiunto.

Ciò detto, chi sarebbe, secondo gli italiani, il leader che avrebbe le maggiori probabilità di condurre un centro-sinistra unito alla vittoria nelle elezioni europee? La risposta è univoca: sicuramente Prodi, che ottiene quote a suo favore tre volte più grandi di quelle di Rutelli, quasi sei volte superiori a quelle di Cofferati e da cinque a 10 volte superiori a quelle degli altri possibili leader​[6]​ (cfr. Tab. 4). 


Tab.4. Il leader che più facilmente porterebbe la lista unica al successo elettorale
	Rutelli	Prodi	Cofferati	Altro
Elettori della Casa delle libertà	18,5%	58,8%	9,9%	12,9%
Elettori del centro-sinistra + Prc	17,0%	69,2%	11,4%	2,3%
Elettori degli altri partiti	21,0%	58,1%	10,5%	10,5%
Non voto, schede bianche e nulle	25,5%	54,7%	12,3%	7,5%
Totale	19,5%	62,5%	11,1%	6,9%
Fonte: Osservatorio del Nord Ovest​[7]​














^1	  Corbetta, P. G. (2003). Correre da soli oppure correre in squadra? Sulla lista unica dell’Ulivo alle elezioni europee. Documento scaricato dall’indirizzo http://www.cattaneo.org/ il 23 dicembre 2003.
^2	  Dati al netto delle mancate risposte. I partiti indicati da un numero di rispondenti inferiore a 100 sono stati aggregati fra di loro.
^3	  Ecco le percentuali del corpo elettorale che avrebbero ottenuto: Prc = 5.5%; Ci+Verdi = 3.1%; Ds = 14.3%; Sdi+Marg+Udeur = 13.8%; Itv = 4.1%; Fi = 14.5%; Ln = 3.8%; An = 11.4%; Udc = 3.2%; Altri partiti = 2.9%: Non voto+schede bianche+schede nulle = 23.4%.
^4	  Dati al netto delle mancate risposte.
^5	  I risultati permettono di quantificare la percentuale del corpo elettorale complessivo che, nell’ambito di ogni singolo segmento elettorale, è più favorevole alla lista unica che alla presentazione in ordine sparso. Ad esempio, il 15,6% relativo al centro-sinistra senza Prc indica che la combinazione fra la forza di tale segmento elettorale e lo scarto a favore della lista unica da esso espresso è in grado di portare il 15.6% dell’elettorato complessivo italiano a preferire la lista unica alla presentazione in ordine sparso.
^6	  Ecco il testo della domanda: “Se alle elezioni europee il centro-sinistra si presentasse con una lista unica dell’Ulivo, secondo Lei, con quale tra questi leader avrebbe più possibilità di vittoria? (a) Rutelli; (b) Prodi; (c) Cofferati; (d) altro leader”.
^7	  Dati al netto delle mancate risposte.
